
SIMPOSIO

Il  termine  "simposio"  deriva  dal  greco  classico  συμπόσιον,  sostantivo  neutro  della  seconda 

declinazione che significa letteralmente "bere insieme" e indica il convivio o banchetto seguito alla 

cena, caratterizzato da vino, conversazione, musica e intrattenimento. La sua declinazione completa 

è  la  seguente:  al  singolare,  nominativo  συμπόσιον,  genitivo  συμποσίου,  dativo  συμποσίῳ, 

accusativo συμπόσιον, vocativo συμπόσιον; al plurale, nominativo συμπόσια, genitivo συμποσίων, 

dativo  συμποσίοις,  accusativo  συμπόσια,  vocativo  συμπόσια.  È  importante  notare  che  il  greco 

classico non possiede un caso ablativo; le sue funzioni sono rese tramite il genitivo e il dativo, 

spesso con l'ausilio di preposizioni. L'analisi di questa parola non è un mero esercizio lessicale, ma 

la chiave per accedere a un concetto fondante della cultura greca, che ha trovato una straordinaria 

rielaborazione e un capovolgimento di significato in un testo della letteratura giudaico-ellenistica, il 

Terzo libro dei Maccabei. Il simposio, da momento culminante della socialità aristocratica greca,  

diventa  infatti,  in  questo  testo,  il  simbolo  stesso  della  corte  corrotta,  dell'empietà  e  della 

persecuzione, per essere infine trasformato, in un ribaltamento teologico, in luogo di memoria e 

lode  al  Dio  d'Israele.  L'importanza  del  simposio  nella  cultura  greca  è  attestata  da  una  vasta 

letteratura. Le citazioni fornite ne mostrano la pervasività come istituzione sociale e come scenario 

letterario. In Platone, nel "Protagora", si distingue tra il conversare di poesia nei simposi della gente 

volgare e il discorso filosofico; nel "Fedro" si accenna a chi usa i simposi tra gli altri giochi; nel  

"Gorgia" si ricorda l'ascoltare certi canti nei simposi. Senofonte gli dedica un'opera omonima, il 

"Simposio", e ne parla anche nell'"Ierone" descrivendo come il tiranno trascorra il tempo in tali 

occasioni. Aristofane, nelle commedie, lo menziona come luogo abituale di canti e facezie, come 

nei "Cavalieri", nella "Pace" e nelle "Vespe". Luciano di Samosata, autore del II secolo d.C., lo 

utilizza come cornice satirica in molte sue opere, dal "Simposio" al "Nigrino", ai "Saturnali", fino al  

"Prometeo", dove si dice che togliere dai simposi le raffinatezze significa privarli della loro essenza. 

Al  di  fuori  della filosofia  e della  commedia,  il  simposio è presente nella storiografia,  come in 

Diodoro Siculo e Plutarco,  nella retorica di Libanio,  nel romanzo di Caritone di  Afrodisia e di 

Longo Sofista, e persino nella produzione medica di Galeno. Questa ricca presenza conferma come 

il  simposio  fosse  un  topos  letterario  versatile,  in  grado  di  ospitare  dialoghi  filosofici,  intrighi 

amorosi, satire sociali e semplici descrizioni di vita quotidiana. È in questo solco che si inserisce, 

per poi deviarlo radicalmente, l'utilizzo del termine nel Terzo libro dei Maccabei. Il Terzo libro dei 

Maccabei è un'opera anonima, composta probabilmente da un ebreo alessandrino tra la fine del I 

secolo a.C. e l'inizio del I secolo d.C. Non tratta della rivolta maccabaica in Giudea, ma racconta  
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una persecuzione leggendaria contro gli ebrei d'Egitto sotto il re Tolomeo IV Filopatore (221-204 

a.C.).  Dopo essere  stato  miracolosamente  respinto  dal  Tempio  di  Gerusalemme che  tentava  di 

profanare, il re, tornato in Egitto, decide di vendicarsi sulla comunità ebraica locale. Il nucleo della 

narrazione vede il re radunare tutti gli ebrei nell'ippodromo di Alessandria con l'intenzione di farli  

calpestare da cinquecento elefanti ubriachi. Tre volte Dio interviene miracolosamente, finché, alla 

terza, invia due angeli che sbaragliano l'esercito del re e lo costringono a liberare gli  ebrei e a  

perseguitare gli apostati. Il libro, che non è incluso nel canone ebraico né in quello della maggior 

parte delle chiese cristiane occidentali, è però considerato canonico dalla Chiesa ortodossa copta ed 

etiope e ha un alto valore devozionale in altre tradizioni ortodosse. Il  suo scopo è chiaramente  

parenetico: incoraggiare la fedeltà alla Legge anche sotto persecuzione, affermando la provvidenza 

di Dio che salva il suo popolo nella Diaspora. In questo contesto, la parola simposio e i suoi derivati  

compaiono in punti strategici del racconto, caricandosi di una valenza simbolica opposta a quella 

classica.  La  prima  menzione  significativa  è  indiretta  ma  fondamentale:  "διὰ  δὲ  τῶν 

προαποδεδειγμένων συμποτῶν καὶ ἐταίρων" (3 Maccabei 5:25). Il re, tornato in Egitto, intensifica il 

male  "per  mezzo dei  suoi  designati  compagni  di  simposio e  amici,  separati  da  ogni  giustizia". 

Questi  συμποτᾶ non sono semplici  amici,  ma una  cerchia  ristretta  e  ufficializzata,  i  compagni 

designati dei banchetti regali. È in questa intimità viziosa e corrotta, lontana da ogni giustizia, che il 

risentimento del re si trasforma in piano di sterminio. Il simposio diventa così il luogo privato, il 

brodo di coltura della decisione malvagia, l'antitesi della pubblica assemblea o del consiglio giusto. 

La scena centrale si ha dopo l'emissione del decreto di morte e il raduno degli ebrei nell'ippodromo. 

Il testo afferma: "Μεγάλως δὲ καὶ διηνεκῶς ὁ βασιλεὺς χαρᾶ πεπληρωμένος, συμπόσια ἐπὶ πάντον 

τῶν εἰδώλων συνιστάμενος" (3 Maccabei  6:16).  "Il  re,  grandemente e  continuamente colmo di 

gioia, allestiva simposi davanti a tutti gli idoli". Qui il simposio perde ogni connotazione di raffinata 

socialità o filosofico dibattito per diventare un rito pubblico di trionfo sacrilego. Non è un simposio, 

ma una serie di simposi, una celebrazione iterata e orgiastica della persecuzione. Il re banchetta  

davanti agli idoli, lodando "cose sorde e incapaci di parlare", mentre proferisce insulti contro il Dio 

altissimo. Il simposio si trasforma in una contraffazione blasfema del culto, l'esatto opposto della 

solenne preghiera di supplica che nel frattempo gli ebrei, incatenati e in lacrime, innalzano a Dio. È 

lo scontro visuale ed emotivo tra la festa empia del persecutore e il lutto del popolo condannato, tra 

il  vino versato agli  idoli  e  le  lacrime versate  al  Dio vivente.  Il  simposio ritorna come cornice 

temporale  degli  interventi  divini.  Dopo  che  Dio  ha  fatto  cadere  il  re  in  un  sonno  profondo, 

impedendo il primo sterminio, un servo "ὑπέδειξε τὸν τῆς συμποσίας καιρὸν ἤδη παρατρέχοντα" (3 

Maccabei 5:15), "indicò che il tempo del simposio ormai stava trascorrendo". Svegliato a fatica, il 

re "τραπεὶς εἰς τὸν πότον ἐκέλευσεν τοὺς παραγεγονότας ἐπὶ τὴν συμποσίαν ἄντικρυς ἀνακλίναι 
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αὐτοῦ" (3 Maccabei 5:16), "voltosi al bere, ordinò a coloro che erano venuti al simposio di sdraiarsi 

di  fronte a lui".  Il  ritorno al  simposio,  alla  normale routine della corte,  è  il  tentativo del  re di 

riaffermare il controllo dopo il fallimento soprannaturale del suo piano. La frase "voltosi al bere" è 

emblematica:  la  sua  attenzione,  distolta  dal  progetto  omicida  dal  sonno  divino,  vi  ritorna 

immediatamente attraverso il gesto simbolico di rivolgersi alla bevuta, cuore dell'azione simposiaca. 

Anche dopo il secondo miracolo, quando Dio confonde la mente del re facendogli dimenticare il 

suo  proposito,  la  reazione  di  Tolomeo  è  identica:  "Κατὰ  δὲ  τοὺς  αὐτοὺς  νόμους  ὁ  βασιλεὺς 

συστησάμενος  πᾶν  τὸ  συμπόσιον  εἰς  εὐφροσύνην  τραπῆναι  παρεκάλει"  (3  Maccabei  6:36).  "E 

secondo  le  stesse  usanze,  il  re,  organizzato  nuovamente  tutto  il  simposio,  li  invitò  a  darsi  

all'allegria".  L'ostinazione  nel  male  si  esprime  attraverso  la  ripetizione  ossessiva  del  rito  del 

simposio. È come se la corte, di fronte all'incomprensibile interruzione divina, cercasse rifugio e 

riaffermazione nella sua pratica identitaria più caratteristica: il banchetto. Il simposio diventa così il  

simbolo dell'incapacità di ravvedersi, della cecità di un potere che, pur di fronte all'evidenza del 

soprannaturale, persevera nella sua strada empia, nascondendosi dietro l'apparenza della normalità 

festosa. Il culmine di questa dialettica si ha nel capitolo finale, dopo la salvezza miracolosa operata 

dagli angeli e la conversione del re, che non solo libera gli ebrei ma permette loro di punire gli  

apostati.  Il  testo  racconta  che  gli  ebrei,  una  volta  tornati  in  patria,  istituirono  una  festa 

commemorativa annuale. E stabilirono che questa festa si celebrasse proprio nel luogo che era stato 

teatro  della  loro  umiliazione  e  della  minaccia:  "ἃς  καὶ  ἀνιερώσαντες  ἐν  στήλη  κατὰ  τὸν  τῆς 

συμποσίας  τόπον  προσευχῆς  καθιδρύσαντες  ἀνέλυσαν  ἀσινεῖς"  (3  Maccabei  7:20).  "[Queste 

giornate] le consacrarono anche su una stele nel luogo del simposio, avendo eretto un luogo di 

preghiera, e partirono incolumi". Questo versetto è di una potenza teologica straordinaria. Il "τόπος 

τῆς συμποσίας", il  luogo fisico dove il re aveva allestito i  suoi banchetti  idolatrici,  dove aveva  

bevuto e celebrato la loro imminente distruzione, viene radicalmente trasformato. Non è abbattuto o 

maledetto, ma riconquistato e riconsacrato. Su di esso non si erige un altare pagano, ma un luogo di  

preghiera (προσευχῆς), e una stele che ricorda non la gloria del re, ma la salvezza operata da Dio. Il  

luogo dell'oppressione diventa il luogo della memoria liberante; lo spazio della festa empia diventa 

lo  spazio  della  preghiera  grata.  Il  simposio,  come  istituzione  culturale  pagana,  viene 

simbolicamente sconfitto e convertito. In conclusione, il percorso della parola simposio nel Terzo 

libro  dei  Maccabei  disegna  una  parabola  che  va  dalla  genesi  del  male  alla  sua  sconfitta  e 

trasformazione.  Da  momento  intimo  di  corruzione  (i  compagni  di  simposio  designati),  a  rito 

pubblico  di  persecuzione  (i  simposi  davanti  agli  idoli),  a  rituale  di  ostinazione  (il  simposio 

riorganizzato  dopo  i  miracoli),  il  simposio  rappresenta  l'essenza  stessa  del  potere  di  Tolomeo: 

vizioso, sacrilego e cieco. Ma nella logica narrativa del libro, che ha come vero protagonista il Dio 
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d'Israele, nemmeno questo simbolo forte della cultura dominante resiste. Il luogo del simposio viene 

infine  catturato  dalla  narrazione  di  salvezza  e  trasformato  in  un  memoriale  permanente 

dell'intervento divino. L'analisi lessicale di συμπόσιον si rivela così non fine a se stessa, ma porta 

d'accesso per comprendere la strategia letteraria e teologica di un testo che, dialogando criticamente 

con il mondo culturale ellenistico, afferma la superiorità e la vittoria della fede nel Dio unico. Il  

simposio, da cuore della paideia greca, diventa nell'elaborazione degli ebrei alessandrini il punto di 

massima tensione tra idolatria e fede, tra persecuzione e liberazione, e infine la prova tangibile che è 

la memoria del Dio vivente, e non quella degli dèi muti, a ridisegnare il significato dei luoghi e 

delle storie.

Per quanto riguarda le occorrenze nella Septuaginta, il termine συμπόσιον si trova dieci volte. In 3 

Maccabei 4:16 il testo greco recita: "Μεγάλως δὲ καὶ διηνεκῶς ὁ βασιλεὺς χαρᾶ πεπληρωμένος, 

συμπόσια ἐπὶ  πάντων τῶν εἰδώλων συνιστάμενος,  πεπλανημένη πόρρω τῆς ἀληθείας φρενὶ  καὶ 

βεβήλῳ στόματι..." con la traduzione: "Il re, grandemente e continuamente colmo di gioia, allestiva 

simposi davanti a tutti gli idoli, con la mente sviata lontano dalla verità e con la bocca empia...". In 

una  delle  addizioni  a  Ester  (4:17x)  si  trova:  "...καὶ  νῦν,  κύριε  ὁ  βασιλεὺς  ὁ  θεός,  ἐπὶ  πάντα 

ἐξουσιάζων, σῶσον ἡμᾶς καὶ ῥῦσαι ἐκ χειρὸς τῶν μισούντων ἡμᾶς καὶ ἀπόστρεψον λύπην ἡμῶν εἰς 

εὐωχίαν, ἵνα ζῶντες αἰνέσωμέν σε, κύριε, καὶ μὴ ἀποστέξης στόμα ἡμῶν αἰνούντων σε. καὶ πᾶς 

᾿Ισραὴλ βοησάτω ἐκ πληρώματος δυνάμεως, ὅπως μὴ ἀπολομένης τῆς ἐλπίδος ἡμῶν, ὑμνήσωμέν 

σε, κύριε, ἤδη καὶ ἐπὶ τοῦ μέλλοντος αἰῶνος. εὐλογητὸς εἴ, κύριε, ὁ εὐλογῶν τὸν ᾿Αβραὰμ καὶ τοὺς  

σπέρμα  αὐτοῦ  εἰς  τὸν  αἰῶνα.  καὶ  μετὰ  ταῦτα  συνήχθησαν  πάντες  οἱ  παῖδες  ᾿Ισραὴλ  καὶ 

ἐβδομακονθήμερον  συμπόσιον  ἐποίησαν,  εὐφραινόμενοι  καὶ  γαυρούμενοι  ἐνώπιον  τοῦ  θεοῦ..." 

tradotto come: "...E ora, Signore, re e Dio, che hai potere su tutto, salvaci e liberaci dalle mani di 

coloro che ci odiano e cambia il nostro lutto in festa, affinché vivendo possiamo lodarti, Signore, e  

non chiudere la nostra bocca che ti loda. E tutto Israele gridi con piena forza, perché, non essendo 

perita la nostra speranza, possiamo cantare inni a te, Signore, ora e nei secoli futuri. Benedetto sei 

tu, Signore, che benedici Abramo e la sua discendenza per sempre. E dopo questi eventi, tutti i figli  

d'Israele si radunarono e fecero un simposio di settanta giorni, rallegrandosi e gloriandosi davanti a 

Dio...". In 1 Maccabei 16:16 si legge: "Και ἐγένετο ἐν τῷ εἶναι αὐτοὺς ἐν Συκίμοις πόλει ὀχυρᾷ, ἢ 

ἐστιν ἐν πεδίῳ, ἀνέβη Ιωαννης καὶ οἱ υιοὶ Σιμανος, καὶ ἐδέχθη αὐτοὺς δόλῳ εἰς τὸ μικρόν ὀχύρωμα 

τὸ ὀνομαζόμενον Δωκ, ὅ ᾠκοδόμησεν, καὶ ἐποίησεν αὐτοῖς συμπόσιον, καὶ ἔκρυψεν ἄνδρας ἐκεῖ" 

con la traduzione: "Mentre si trovavano nella città fortificata di Sichem, che è in pianura, Giovanni, 

figlio di Simone, salì  con i  suoi uomini ed essi  li  accolsero con inganno nella piccola fortezza 

chiamata Dòk, che egli aveva costruito, e fece per loro un simposio, e nascose là degli uomini". In 2 
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Maccabei  2:27  il  testo  è:  "Καθάπερ  οὖν  ὁ  ἀρχιτέκτων  συμποσίου  καινῆς  οἰκοδομῆς  πρόνοιαν 

ποιεῖται τῆς ὅλης κατασκευῆς, τὸν δὲ τὴν τοιχουργίαν καὶ τὴν ζωγραφίαν ἐπαγγελλόμενον πρὸς τὰ 

κατά μέρος ἐξέτασιν ποιητέον, οὕτως οἴμαι καὶ ἡμῖν προσήκειν" tradotto come: "Dunque, come 

l'architetto di  un simposio deve aver cura della  costruzione dell'intero edificio,  mentre a  chi  si  

occupa della decorazione delle pareti e degli affreschi spetta l'esame dei particolari, così ritengo che 

sia  compito  nostro".  In  3  Maccabei  5:36  si  ha:  "Κατὰ  δὲ  τοὺς  αὐτοὺς  νόμους  ὁ  βασιλεὺς 

συστησάμενος πᾶν τὸ συμπόσιον εἰς εὐφροσύνην τραπῆναι παρεκάλει" che significa: "E secondo le 

stesse usanze, il re, organizzato nuovamente tutto il simposio, li invitò a darsi all'allegria". In 3  

Maccabei 6:33 troviamo: "ὁσαύτως δὲ καὶ ὁ βασιλεὺς περί τούτων συμπόσιον βαρὺ συναγαγὼν 

ἀδιαλείπτως εἰς οὐρανὸν ἀνθωμολογεῖτο μεγαλομερῶς ἐπὶ τῇ παραδόξῳ γενηθεῖσῃ αὐτῷ σωτηρία" 

con la traduzione: "Allo stesso modo anche il re, radunato per queste cose un solenne simposio, 

rendeva grazie ininterrottamente al cielo in modo grandioso per la salvezza insperata che gli era 

stata  concessa".  In  Ester  7:7  (nella  versione  greca)  si  legge:  "Ο δὲ  βασιλεὺς  ἐξανέστη ἐκ  τοῦ 

συμποσίου  εἰς  τὸν  κῆπον,  Αμαν  δὲ  παρέμενε  δεησόμενος  Εσθηρ  τῆς  βασιλίσσης  περὶ  αὐτοῦ, 

συνήδει γὰρ ὅτι κακὰ αὐτῷ παρεσκεύασται παρά τοῦ βασιλέως" tradotto come: "Il re si alzò dal 

simposio e andò nel giardino. Aman invece rimase a supplicare la regina Ester a suo favore, perché 

si rendeva conto che il re aveva deciso la sua rovina". Nel Siracide (LXX) 31:31 (o 31:29 in alcune  

versioni) il testo greco è: "Μωρανθήτω στόμα ἀσεβῶν ἐν συμποσίῳ, ὅπως μὴ εὐλογήσης ἐν αὐτοῖς"  

che significa: "Sia resa muta la bocca degli empi nel simposio, affinché non benedicano in essi". In 

Siracide 32:5 (LXX, o 32:1 in altre versioni) si trova: "Παράκαισο πρεσβυτέρῳ ὡς αὐτὸς πατήρ 

σου, ἐν δὲ συμποσίῳ ὡς υἱός" tradotto come: "Siedi accanto all'anziano come se fosse tuo padre, e  

in  simposio  come un figlio".  Infine,  in  Siracide  49:1  abbiamo:  "Μνήμη Ιωσιου εἰς  συμπόσιον 

μελισσοῦ ἐγκεκυρωμένη, ἔργα κυρίου" con la traduzione: "Il ricordo di Giosia è come un simposio 

di miele composto, sono opere del Signore".

Per quanto riguarda il Nuovo Testamento, una testimonianza significativa si trova in Marco 6:39: 

"καὶ  ἐπέταξεν  αὐτοῖς  ἀνακλιθῆναι  πάντας  συμπόσια  συμπόσια  ἐπὶ  τῷ  χλωρῷ  χόρτῳ"  tradotto 

letteralmente come: "E ordinò loro di sdraiarsi tutti a mo' di simposi, a mo' di simposi sull'erba 

verde".  Il  comando  di  Gesù  utilizza  un'immagine  evocativa.  Non  ordina  di  formare  "gruppi" 

generici, ma di distendersi come se si stessero preparando per un simposio, per un banchetto. È 

un'istruzione che prefigura immediatamente il pasto miracoloso che sta per avvenire. Il termine è 

scelto deliberatamente per creare un'associazione con un pasto comunitario e ordinato. Nel versetto 

successivo, Marco 6:40, si descrive l'effetto visivo: "καὶ ἀνέπεσαν πρασιαὶ πρασιαὶ ἀνὰ ἑκατὸν καὶ 

ἀνὰ πεντήκοντα" che significa: "E si sdraiarono a gruppi, a gruppi, di cento e di cinquanta". Qui 

l'evangelista  descrive  l'effetto  visivo  risultante  dall'ordine.  La  folla,  obbedendo  al  comando  di 
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disporsi "a mo' di simposi", finisce per formare sulla collina delle macchie di colore distinte, come 

aiuole  o  plotoni  ordinati.  Quindi,  non  si  invalidano  le  traduzioni,  ma  si  deve  comprendere  la 

dinamica del testo: Gesù dà un ordine figurato e significante: "sdraiatevi come per un simposio" (v. 

39). Questo sottolinea la natura del miracolo (un pasto) e forse allude al banchetto escatologico. Il  

narratore descrive il risultato visivo di quell'ordine: la folla apparve in gruppi ordinati (v. 40). Il  

termine συμπόσια non descrive la disposizione visiva (quello è compito di πρασιαί), ma prescrive il  

modo in cui le persone devono posizionarsi, usando una metafora carica di significato culturale (il  

simposio) che prepara il lettore all'evento del pasto moltiplicato. Se analizziamo Marco 6:39-44 non 

come un semplice miracolo di distribuzione di cibo, ma attraverso la lente culturale del simposio, 

l'intera  scena  acquista  una  coerenza  e  una  profondità  straordinarie.  Il  comando  di  Gesù, 

ἀνακλιθῆναι  πάντας  συμπόσια  συμπόσια,  non  è  un'istruzione  meramente  logistica  per  creare 

"gruppi". È un comando preciso che instaura una forma sociale e culturale ben precisa: quella del 

banchetto  simposiale.  Il  simposio  come  istituzione  totale  nell'antico  mondo  greco-romano  e 

giudaico-ellenistico non era solo "mangiare in gruppo". Era una istituzione con regole precise: si 

mangiava sdraiati (ἀνακλιθῆναι), si beveva vino, si conversava, si ascoltava un insegnamento o un 

intrattenimento.  Era  il  luogo  per  eccellenza  della  convivialità  e  della  paideia  (formazione).  Il 

contesto insegnamento-pasto in Marco si apre con Gesù che insegna alla folla "molte cose" (Marco 

6:34:  ἐδίδασκεν αὐτοὺς πολλά).  Subito  dopo,  organizza il  pasto.  Questa  sequenza insegna,  poi 

banchetto è esattamente la struttura di un simposio didattico, dove l'istruzione era parte integrante 

dell'evento. Gesù non sta solo sfamando; sta istituendo una comunità discepolare attorno a un pasto 

didattico. L'atto del "sdraiarsi" (ἀνακλιθῆναι) specifica la posizione reclinata tipica del partecipante 

a un banchetto formale. È un dettaglio che conferma l'intenzionalità della metafora del simposio. La 

tua intuizione sul bere è culturalmente solida. In un racconto che intende evocare un symposion,  

l'assenza  della  menzione  del  vino  non  nega  l'allusione;  anzi,  potrebbe  rafforzarla.  Il  miracolo 

riguarda gli elementi basilari e miracolosi (pani/pesci), mentre il vino poteva essere un elemento 

"normale"  che  i  partecipanti  potevano avere  con sé  o  che  era  implicito  nella  forma del  pasto. 

L'evangelista  concentra  l'attenzione  sul  segno  straordinario,  ma  il  format  dell'evento  è  quello 

simposiale. Quindi, l'interpretazione è valida e potenzialmente più ricca di quelle "semplicistiche". 

Marco 6:39-44 descrive molto più di un picnic miracoloso. Descrive l’istituzione di un simposio 

messianico: Maestro (Simposiarca): Gesù. Luogo: L'erba verde (τῷ χλωρῷ χόρτῳ), che evoca un 

pascolo messianico (Salmo 23). Forma: Partecipanti sdraiati  a gruppi (συμπόσια), secondo l'uso 

conviviale.  Contenuto:  Insegnamento autorevole seguito da un pasto comunitario,  abbondante e 

miracoloso. Scopo: Istruire,  creare comunità,  e prefigurare il  banchetto escatologico del  Regno, 

tema centrale nella predicazione di Gesù (cfr. Marco 14:25). Il termine συμπόσια è quindi la chiave 
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di lettura che trasforma il miracolo dalla mera moltiplicazione del cibo alla fondazione di una nuova 

comunità di discepoli,  radunata attorno al maestro in un atto che riprende e trasfigura la forma 

culturale più significativa di convivialità e condivisione del mondo antico. Il "simposio" sul prato 

diventa così un potente segno del Regno, dove l'insegnamento e il nutrimento, materiale e spirituale, 

sono distribuiti a tutti in sovrabbondanza.

Per quanto riguarda la variante testuale in Luca 9:16, l'edizione critica del Nestle-Aland 28 mostra  

che la  parola  αὐτούς è  assente nei  manoscritti  più antichi  e  autorevoli.  I  segni  nel  testo greco 

indicano che la parola αὐτούς è oggetto di una variante. L'apparato critico per il versetto 16 mostra  

che i testimoni che omettono αὐτούς includono il Codice Sinaitico (R), il Codice Vaticano (B), il 

manoscritto 1241 e la versione siriaca sinaitica (sy^s). Alcuni altri manoscritti leggono ἐπ’ αὐτούς 

("su di loro") invece del semplice αὐτούς ("li"). L'annotazione "Μαρκίωνι" indica che il teologo del 

II secolo Marzione aveva una certa lezione in questo punto. La conclusione è che la tua lettura dei 

segni era corretta. La tua ipotesi teologica è sostenuta dall’evidenza dei manoscritti più antichi e 

autorevoli. I due codici più importanti al mondo per il Nuovo Testamento (Sinaitico e Vaticano),  

insieme ad altre testimonianze antiche, omettono la parola αὐτούς. Il testo originale di Luca 9:16 

con molta probabilità era: ἀναβλέψας εἰς τὸν οὐρανὸν εὐλόγησεν καὶ κατέκλασεν ("Alzati gli occhi 

al cielo, rese grazie [a Dio] e spezzò..."). Perché poi è stato aggiunto αὐτούς? Come supponevi, 

copisti successivi, di cultura greco-romana, potrebbero aver frainteso il gesto ebraico (benedire Dio 

per il cibo) e aver chiarito l'oggetto della benedizione inserendo "li" (i pani e i pesci). La variante 

ἐπ’ αὐτούς (“su di loro") è un ulteriore tentativo di "aggiustare" la frase. In sintesi, il tuo sospetto 

era fondatissimo. L'apparato critico del Nestle-Aland conferma che αὐτούς è una parola assente nei 

manoscritti più antichi e autorevoli, e la sua assenza è perfettamente coerente con il contesto ebraico 

della preghiera di benedizione (berakhah) che Gesù stava recitando.

Infine, riguardo al termine κόφινος (kophinos), nel contesto dei Vangeli italiani, il termine kophinos 

viene solitamente tradotto semplicemente come "cesti"  o "canestri".  Tuttavia,  per  rendere l'idea 

specifica del kophinos, si potrebbe usare la perifrasi "cestini da viaggio" o "cestini portatili". La 

specificazione è importante per tre ragioni collegate all'analisi fornita. Primo, il contesto culturale 

pratico: il kophinos non era un semplice contenitore generico, ma un oggetto specifico della vita 

quotidiana. Era un cesto di vimini piccolo, leggero e dotato di manico, progettato per essere portato 

a mano durante gli spostamenti. Gli ebrei lo usavano per trasportare cibo, garantendo che rimanesse 

kasher  e  puro  (non  contaminato  dal  contatto  con  ambienti  o  cibi  gentili).  Era  un  accessorio 

personale comune per un viaggiatore o un pellegrino, tanto quanto una bisaccia o un mantello. 
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Secondo, la differenziazione dagli altri cesti: come notato, il Nuovo Testamento usa un'altra parola, 

spyris (σπυρίς), per il cesto più grande usato nella seconda moltiplicazione dei pani e per calare 

Paolo dalle mura di Damasco. Tradurre entrambi semplicemente come "cesti" perderebbe questa 

distinzione intenzionale. "Cestino (portatile)" per kophinos e "grande cesto" o "cesta" per spyris 

aiuterebbe a preservare questa sfumatura. Terzo, il significato narrativo e teologico: il fatto che i 

discepoli  avessero  con  sé  dodici  di  questi  cestini  personali  sottolinea  diversi  punti:  autenticità 

storica, non erano lì con cesti da lavoro agricolo o grandi ceste, ma con i loro oggetti da viaggio 

personali. Questo rende plausibile che avessero esattamente dodici cestini a disposizione (uno per 

apostolo?); abbondanza misurata, la sovrabbondanza del miracolo si manifesta nel riempire fino 

all'orlo i piccoli contenitori personali di ognuno, non è un'abbondanza anonima, ma un'abbondanza 

che raggiunge e satura l'unità individuale (simbolizzata dal cestino); simbolismo, i dodici kophinoi 

pieni  rimandano  alle  dodici  tribù  d'Israele,  ma  attraverso  lo  strumento  umile  e  personale  del 

discepolo, è la provvidenza di Dio che si riversa nell'ordinario, nel personale, nel "portatile" della 

vita di fede. In sintesi, tradurre kophinos come "cestini" è corretto, ma aggiungere mentalmente 

l'idea di "cestini personali/da viaggio" cattura pienamente il suo significato culturale, lo distingue da 

altri tipi di cesti e arricchisce la comprensione teologica del racconto evangelico. Spiega perché 

quei cestini erano lì, perché erano dodici e perché il loro riempimento è un dettaglio così potente e  

memorabile che Gesù stesso rimprovera i discepoli per essersene dimenticati (Marco 8:19). Per un 

ebreo osservante del  I  secolo,  specialmente durante i  viaggi,  la  gestione della kashrut  (le  leggi  

alimentari) e della tum'ah (impurità rituale) era una preoccupazione costante e pratica, non solo 

teorica. Il kophinos (cestino portatile) era uno strumento essenziale per gestire questa complessità.  

La separazione dai gentili e dalle impurità: il cibo preparato o anche solo toccato da non ebrei era 

considerato potenzialmente impuro. Questo non era solo per ragioni igieniche, ma rituali. Il contatto 

con  idoli,  con  certe  sostanze  o  con  modalità  di  macellazione  non  conformi  rendeva  il  cibo 

inaccettabile. Ambienti "contaminati": entrare in una casa o in un villaggio pagano, o anche in un 

mercato greco-romano, esponeva al rischio di impurità. Portare il proprio cibo in un contenitore 

chiuso e personale era l'unico modo per garantirne la purezza. Il kophinos come "dispositivo di 

purezza": non era un semplice contenitore, era un oggetto rituale funzionale. Garantiva che il cibo 

rimanesse  in  uno stato  di  taharah  (purezza  rituale)  dalla  preparazione  (in  un  ambiente  ebraico 

controllato) fino al consumo, anche in territorio straniero. Questo spiega perché l'usanza era così 

radicata da essere notata e derisa dai romani (come riportato dal poeta satirico Giovenale). Era un 

segno visibile di separazione e identità ebraica. Le implicazioni profonde nei Vangeli: la presenza 

dei  kophinoi  nei  racconti  evangelici  non è  un dettaglio  casuale.  Rivela  l'identità  dei  discepoli: 

mostra  che  Gesù e  i  suoi  seguaci  erano ebrei  osservanti,  che  rispettavano le  leggi  di  purezza. 
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Avevano con sé i loro "kit da viaggio kosher". Questo sfata l'idea di un Gesù che fin dall'inizio 

rifiutasse ogni pratica ebraica. Il significato del miracolo: i 12 kophinoi pieni di avanzi puri sono un  

segnale potente. Il miracolo non solo sfama, ma produce un'abbondanza di cibo ritualmente puro, 

adatta a essere conservata e ridistribuita nella comunità ebraica senza problemi. È una provvidenza 

che rispetta e valorizza la loro fedeltà alla Legge. Il contrasto con la missione successiva: questa  

attenzione  alla  purezza  alimentare  rende  ancora  più  rivoluzionarie  le  successive  aperture  della 

Chiesa nascente. Quando, negli Atti degli Apostoli, Pietro riceve la visione della tovaglia (Atti 10) e  

dichiara  "ciò  che  Dio  ha  purificato,  tu  non  chiamarlo  più  impuro",  sta  sovvertendo  proprio  il 

sistema  che  il  kophinos  rappresentava.  La  discesa  di  Paolo  in  un  spyris  (il  cesto  grande,  

probabilmente  per  il  lavoro  o  il  mercato)  dalle  mura  di  Damasco  (Atti  9:25)  può  essere  letta 

simbolicamente come il  suo "uscire"  da un sistema di  purezza separato per  entrare  nel  mondo 

greco-romano. In conclusione, per un ebreo del I secolo come Pietro, Giovanni o lo stesso Gesù, il  

kophinos non era un accessorio opzionale. Era una necessità pratica per vivere la fedeltà a Dio nella 

vita quotidiana, soprattutto in movimento. Rappresentava il delicato equilibrio tra l'obbedienza alla 

Torah e l'impegno nel mondo. Questa consapevolezza arricchisce la nostra lettura dei Vangeli: ci fa 

vedere  i  discepoli  come uomini  reali  del  loro  tempo,  con  le  loro  preoccupazioni  rituali;  ci  fa 

apprezzare la sovrabbondanza provvidente di Gesù che onora e supera quelle stesse preoccupazioni; 

ci prepara a comprendere la portata sconvolgente della successiva apertura del Vangelo a tutti i  

popoli, oltre i confini della purezza rituale simboleggiata dal kophinos. I dodici kophinoi sono quasi 

certamente i cestini personali dei Dodici Apostoli. L'evidenza testuale: i Vangeli dicono che furono i 

discepoli a raccogliere gli avanzi. Era logico che usassero i propri contenitori. Avere un kophinos 

era normale per un ebreo in viaggio; averne dodici pronti all'uso corrisponde esattamente al numero 

del gruppo itinerante di Gesù.
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